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STORIA DELLA SEZIONE DI TORINO  
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI  

  
1) “L’Associazione di Mutuo Soccorso e Fratellanza fra Militari RR. 

Carabinieri” di cui l’attuale Sezione è la diretta continuazione 
 

Torino, destinata a diventare capitale del giovane Stato del Regno d’Italia, è il luogo dove il 14 
luglio 1814, con la promulgazione delle Regie Patenti, nasce il Corpo dei Carabinieri Reali. 
Sconfitto Napoleone, nel 1814 le Potenze vincitrici assegnarono al Re Vittorio Emanuele I, che si 
era rifugiato in Sardegna poco prima dell’invasione del Piemonte da parte delle truppe francesi, tutti 
i suoi possedimenti e la Repubblica di Genova. 
Dopo un lungo periodo di guerre, nel Piemonte le condizioni dell’ordine e della sicurezza dei 
cittadini erano quanto mai precarie. Il brigantaggio, fiorente durante tutto il periodo napoleonico 
nelle Langhe, nel Monferrato, nell’Alessandrino ed in altre parti del territorio piemontese – a volte 
falsamente considerato come protesta politico-sociale – poteva esser debellato soltanto con una 
efficiente forza di polizia che il Re non aveva. All’epoca la Monarchia non aveva neppure un vero 
Esercito. 
Per la stesura di un “progetto d’istituzione di un Corpo Militare pel mantenimento del buon ordine” 
la Segreteria di Guerra affidò lo studio a due apposite commissioni. 
Il lavoro venne portato a termine in brevissimo tempo. 
Il progetto realizzato dal Capitano Reggente di Pinerolo, Luigi Prunotti, risultò quello più 
confacente alle reali esigenze ed il più rispondente alle necessità. Era dettagliato ed esplicito nella 
formulazione dei compiti che dovevano essere svolti dai componenti del nuovo organismo sia per 
combattere la delinquenza comune sia per la difesa delle Istituzioni. 
Sulla base di questo progetto e sulla scorta delle relazioni furono concepiti e formulati i sedici 
articoli delle Regie Patenti sufficienti per fissare le attribuzioni, l’ordinamento ed i compiti del 
nuovo Corpo Militare. 
Questo nuovo Corpo speciale creato dalle Regie Patenti aveva potenzialità e carisma maggiore 
rispetto alla Gendarmeria imperiale. Era formato da uomini selezionati per doti morali e fisiche che 
si sottoponevano a severa disciplina e che, per scelta, dovevano dedicare la vita per la tutela 
dell’ordine, della sicurezza pubblica e la difesa del potere costituito. 
Già il Regolamento del 15 ottobre 1816 non solo prevedeva tutte le incombenze date ai Carabinieri, 
ma si soffermava anche sulle norme di comportamento, sulle uniformi e sulle dotazioni che altri 
corpi militari non avevano. 
“L’esattezza e la proprietà della tenuta forma una parte della disciplina, in cui Sua Maestà vuole a 
ragione che il Corpo dei Carabinieri Reali si distingua. E quindi espressamente ordinata la più 
scrupolosa osservanza dell’uniformità degli articoli che formano le regole per gli individui del 
Corpo d’ogni grado” (vds. la pubblicazione “I Carabinieri. 1814-1920” edito dal Comando 
Generale dell’Arma dei Carabinieri. Roma 1980). 
In pochi anni dettero prova di essere un Corpo pienamente affidabile, rispondente agli scopi per cui 
era stato costituito. 
Nell’anno1821 ebbero anche compiti di polizia militare per arginare i moti rivoluzionari. 
Nell’anno 1822 ai Carabinieri venne affidato il mantenimento dell’ordine in Sardegna, sino ad 
allora svolto dai Dragoni. 
Così è scritto nelle Regie Patenti del 12 ottobre 1822: “….pienamente soddisfatti della lodevole 
maniera colla quale il Corpo dei Carabinieri Reali ha compito finora alle gravi incombenze di cui 
è incaricato, abbiamo avvisato opportuno di provvedere a che il medesimo possa in ogni parte de’ 
nostri Stati riempire in modo uniforme le stesse funzioni”. Inoltre il Regolamento, promulgato con 
le stesse Regie Patenti, detta norme più rispondenti alle nuove mutate esigenze. L’art. 228 evidenzia 
molto bene ciò che i Carabinieri devono fare : “…se per una parte sono armati per raffrenare i 
cattivi, devono per l’altra parte garantire e proteggere i buoni…”. Ed ancora “…la stima generale 
sarà la ricompensa della loro buona condotta…; l’azione dei Carabinieri deve esercitarsi …per 
conservare la tranquillità dei pacifici abitanti…”. 
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Nel fermento sociale e politico della fine del secolo XIX anche i Carabinieri, non più in attività di 
servizio, sentono la necessità di riunirsi, di ritrovarsi e di costituire un organismo capace di 
rinsaldare i vincoli di fratellanza e cameratismo. 
Fratellanza e cameratismo che avevano avuto mentre erano in servizio attivo. 
Ciò anche nella considerazione che le leggi permettevano la libertà di riunione e di associazione. 
Era il segno dei tempi. 
I Carabinieri, cessato il servizio per limiti di età o per altra causa, vengono a trovarsi nelle 
condizioni di dover affrontare gravi disagi per i ridotti emolumenti mensili, le maggiori esigenze 
connesse alle condizioni fisiche in relazione all’avanzare dell’età e per la mancanza di un adeguato 
sistema previdenziale ed assistenziale pubblico. Proprio per questo le categorie dei militari in 
congedo - sia pure all’inizio con qualche titubanza - cercano di unirsi per affrontare, con una certa 
serenità, il nuovo status di quiescenza. 
Del resto l’art.1 della Legge 15 aprile 1886, numero 3.818, esplicitamente disponeva che la società 
di Mutuo soccorso deve: 

-“assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impotenza al lavoro o di vecchiaia”; 
-“venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti”. 

Qui ritorna il concetto latino dei “collegia funeraticia” in auge nella Roma repubblicana, il cui 
scopo era proprio quello di garantire le onoranze funebri e gli aiuti alle famiglia dei morti. 
I Carabinieri residenti a Torino individuano nell’associazionismo la possibilità di soluzione dei loro 
problemi. 
 

Il Carabiniere in congedo Angelo Parea, residente a Torino, fu il primo al quale venne l’idea di 
fondare un’associazione. Riunì un ristretto gruppo di amici congedati e pensionati, illustrò loro le 
finalità e i benefici che si potevano ottenere se si fossero uniti in una Società di mutuo soccorso, 
così come altri militari e molti operai avevano già fatto. 
La differenza fra “congedati” e “pensionati” è che i primi sono coloro che, pur avendo servito 
nell’Arma non hanno raggiunto i limiti previsti per godere della pensione; i secondi sono quelli che 
hanno raggiunto i limiti previsti dalla legge per godere della quiescenza. 
Il Parea, d’accordo con altri commilitoni, nominò un ristretto comitato di studio. Inoltre, per poter 
riunire tutti coloro che risiedevano in Torino, fece pubblicare la notizia sui due giornali più diffusi: 
“La Gazzetta del Popolo” e “La Gazzetta Piemontese” (l’attuale quotidiano “La Stampa”). 
“La Gazzetta del Popolo” di sabato, 4 febbraio 1888, a pag.6, sotto la voce: “Convocazioni e 
Comunicati” così scrive: 
“Arma dei Carabinieri Reali” 
“Tutti i militari di ogni grado, congedati e giubilati dell’Arma stessa, sono convocati in Assemblea 
per il giorno domenica 5 febbraio, alle ore 2 pomeridiane, per la fondazione di una Società di 
Mutuo soccorso e fratellanza fra di loro e per la nomina della Direzione provvisoria, nella sala 
dell’Associazione Generale degli Operai, gentilmente concessa, in via Mercanti n.14, Torino”. 

“Angelo Parea, Presidente provvisorio”. 
 

Il 5 febbraio 1888 è certamente l’atto di nascita dell’ “Associazione Generale di Mutuo Soccorso e 
fratellanza fra i RR. Carabinieri in congedo e pensionati ” di Torino. 
Il 5 febbraio è anche una tappa importante nella storia dell’Arma perché, nella continuità dello 
spirito che li aveva animati in servizio, i Carabinieri congedati e pensionati rinnovavano il loro atto 
di fedeltà verso l’Istituzione e verso la Patria che avevano servito. 
Associandosi essi manifestavano la volontà di ritrovarsi, di riunirsi, di aiutarsi reciprocamente e di 
conservare lo spirito di Corpo. 
Ancora una volta è la “Gazzetta del Popolo” di martedì 14 febbraio 1888, che ci fornisce altre più 
concrete notizie sugli sviluppi della prima convocazione. 
Alla pag. 6, sempre sotto il titolo: “Convocazioni e Comunicati”, riporta la seguente notizia: 
 

“Agli ex Carabinieri. I militari di ogni grado sono pregati di trovarsi all’Adunanza che si terrà 
domenica 19 febbraio, alle ore 2 pomeridiane, nella sala dell’Associazione Generale degli Operai, 
via Mercanti n.14, gentilmente concessa, per udire la relazione della Direzione e per la chiusura 
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dell’elenco dei Soci fondatori. In quella tenuta domenica scorsa per la fondazione della Società che 
riuscì numerosissima, dopo il seguente discorso, fu esaurito tutto l’ordine del giorno ed inoltre si 
nominò la Commissione per la formazione dello Statuto sociale”. Sulla stessa pagina, il Giornale 
riporta anche il discorso che il Vice Presidente provvisorio aveva pronunciato in occasione della 
convocazione del 12 febbraio 1888. 
 

E’ interessante trascriverlo per intero per cogliere il profondo sentimento dei fondatori della nostra 
Associazione. 
 

“Antichi e cari compagni d’armi, noi vi 
diamo il più sincero il più affettuoso 
saluto e la più forte stretta di mano. Vi 
ringraziamo per lo slancio con cui siete 
accorsi tanto numerosi al nostro invito. 
Lo scopo di quest’adunanza l’avrete 
letto sui più diffusi giornali cittadini, cui 
la stampa, come sempre, si è 
generosamente e gratuitamente prestata 
per dare maggiore impulso alla nascente 
nostra Associazione. Era nata da alcun 
tempo fra alcuni di noi l’idea di 
costituirsi in società, come hanno già 
fatto tante altre categorie di militari. Si 
tennero di già altre due adunanze, nelle 
quali si nominò un comitato che avesse 
presa l’iniziativa, e così fu fatto e noi 
siamo oltremodo lieti di vedervi in così 
gran numero; questo è un preludio per la 
novella nostra società di lieto e prospero 
avvenire, ed uno sprone per noi tutti nel 
perorare la sua causa e condurla a buon 
fine. Il nostro programma sarà 
improntato esclusivamente al mutuo 
soccorso, alla mutua assistenza ed alla 
più schietta e leale fratellanza, in una 
parola saremo UNO PER TUTTI E 
TUTTI PER UNO. Man mano che si 
potrà, introdurremo nella nostra 
Istituzione tutte quelle migliorie che 
valgano a rialzare e tenere alto il 
prestigio ed il decoro della nascente nostra Associazione, come seppe sempre innalzarlo e 
mantenerlo ognor più alto il benemerito Corpo, cui orgogliosamente abbiamo fatto parte tutti noi. Il 
Governo e la Nazione, da noi hanno tutto da sperare, nulla da temere; fummo persone d’ordine, e 
persone d’ordine e disciplinate saremo sempre. Fummo sparpagliati su mille e mille lembi di terra 
italiana, le mille miglia lontano l’un dall’altro a prestare il nostro aiuto, il nostro soccorso ovunque 
era il bisogno, ed ora che abbiamo la grande fortuna di trovarci qui riuniti, aiutiamoci e 
soccorriamoci adunque vicendevolmente anche fra noi, e uniamoci a questo fine, con nodo 
indissolubile in fratellevole Società. Alcune altre Associazioni affini alla nostra vollero tenere il 
loro campo all’ammissione in Società alquanto ristretto, non annettendo l’ufficialità; noi invece 
abbiamo creduto bene lasciare il campo all’ammissione più vasta, ed aperta perciò anche ai signori 
Ufficiali, ravvisandoli tante gemme che brilleranno e faranno certamente brillare la corona della 
nostra Associazione”. 

“Ferraro Spirito , vice Presidente”. 
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Il messaggio di solidarietà e fratellanza che il Vice Presidente della nascente Associazione ha 
evidenziato con appassionate parole, non si è attenuato con il passare del tempo, neppure oggi in cui 
sono venute a cadere le urgenze assistenziali, così pressanti alla fine del XIX secolo. La prima 
Associazione dei Carabinieri di Torino viene così denominata: 
“Associazione Generale di Mutuo Soccorso e fratellanza fra militari RR Carabinieri 
congedati e pensionati” con il motto, preso in prestito dal romanzo “I tre Moschettieri” del 1844 di 
Alessandro Dumas, padre, “Uno per tutti e tutti per uno”. 
 

Nell’anno 1888, la sede sociale era in via Porta Palatina 19, primo piano. Agli inizi dell’anno 1889, 
pochi mesi dopo la fondazione, i Soci iscritti erano 300 con un capitale sociale di oltre lire 4.000, 
cifra consistente per quel tempo. 
Il socio, all’atto dell’ammissione, versava una somma variabile da lire 5,00 a lire 8,00 e poi un 
contributo annuo di lire 15,60. 
E’ da tenere presente che l’Associazione era organizzata come una Società e che pertanto ogni anno 
doveva rendere conto della somma introitata e delle spese sostenute. Al 31 dicembre 1894 i Soci 
raggiunsero il ragguardevole numero di 345. 
Negli anni successivi la sede sociale venne spostata in via Ponza n.1 e poi in via San Dalmazzo n.7. 
Nell’anno 1895 era in via Ospedale n. 4 bis (l’attuale via Giolitti) ed infine nell’anno 1900 in via 
Botero n. 1. 
Non è stato possibile rintracciare la copia dello Statuto nel locale Archivio di Stato, né nel Museo 
Storico dell’Arma, né in altri uffici. Mi rammarico enormemente per questa lacuna. L’amarezza è 
ancora più forte se penso che in 117 anni di storia soltanto pochi documenti sono rimasti nella 
Sezione e riferiti soprattutto negli ultimi quarantaquattro anni. Certamente ciò è dovuto ai continui 
cambi di sede sociale ed anche ai due eventi bellici della prima e seconda guerra mondiale. Ma non 
è solo questo. Condivido quanto scritto dal Direttore Responsabile di “Le Fiamme d’Argento” (n° 6 
pag. 7 anno 2005) Generale Nicolò Mirenna, a proposito della mancanza di materiale documentale 
per tutto ciò che ci interessa. Egli scrive che influisce anche “l’inesorabile decorso del tempo ed 
ancora più devastanti, soprattutto, la negligenza, l’incuria, la modesta levatura intellettuale di 
quanti in alto e in basso nella gerarchia dell’Arma avrebbero avuto in passato il dovere di 
conservare per le generazioni successive i documenti in loro possesso”. 
Per fortuna rimangono le splendide antiche Bandiere che ci raccontano il nostro passato. 
Ma anche in mancanza dello statuto originale, gli scopi che l’Associazione si prefiggeva di 
conseguire erano quelli che il Vice Presidente Ferraro aveva preannunciato nel suo discorso. Inoltre, 
la nuova Istituzione si proponeva di tenere alto il prestigio del Corpo in cui tutti i Soci avevano 
militato mantenendo con esso stretti rapporti di colleganza. 
Tuttavia, da altre fonti (Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio –Direzione Generale della 
Statistica – Elenco delle Società di Mutuo Soccorso – Roma 1898) sono stati ricavati dati preziosi 
per stabilire l’attività Sociale svolta a favore dei soci e delle loro famiglie. 
Le attività più significative erano: 

 • sussidi straordinari per una o più volte ai soci vecchi; 
 • sussidi straordinari per una o più volte ai soci inabili al lavoro; 
 • sussidi straordinari per una o più volte ai soci affetti da malattia cronica; 
 • sussidi straordinari per una o più volte alle vedove ed orfani di soci; 
 • sussidi di puerperio e baliatico; 
 • sussidi per l’istruzione dei soci e dei loro figli; 
 • sussidi per le spese funerarie; 
 • sussidi ai soci in caso di morte di un membro delle loro famiglie; 
 • sussidi ai soci disoccupati; 
 • sussidi agli operai iscritti a Società affini, di passaggio in cerca di lavoro; 
 • la società provvedeva al collocamento dei soci disoccupati. 

 
Nel prevedere “i sussidi agli operai iscritti a società affini, di passaggio in cerca di lavoro”, i 
Carabinieri hanno fatto proprio il concetto della “reciprocanza”, già applicato nelle società di 
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Mutuo Soccorso degli operai. Cioè, se un lavoratore doveva andar via per lavorare altrove questi era 
sempre protetto perché, per così dire, veniva preso in carico dalla corrispondente società di Mutuo 
Soccorso che lo aiutava in ogni bisogno. 
Grande era l’impegno di tutti per venire incontro alle esigenze degli iscritti. 
L’Associazione si dotò subito della Bandiera, con i colori nazionali, in 
seta pura e finemente ricamata dalla rinomata Ditta P.Chiarena-Banali 
di piazza Castello n.18. 
La Bandiera è gelosamente conservata in una grande bacheca posta nei 
locali dell’attuale Sezione; dopo oltre 117 anni avrebbe bisogno di un 
consistente restauro. 
Nel campo bianco, oltre alla scritta intessuta con fili d’oro: 
“Associazione Generale di M.S. fra Carabinieri RR. Torino- 1888”, 
sono ricamate due forti mani che si stringono, circondate da due rami 
con foglie di alloro e di quercia che rappresentano rispettivamente 
il successo e la forza della solidarietà. 
Infatti, nel secolo del positivismo e delle “questioni sociali” la  La prima Bandiera del 1888 
raffigurazione della stretta di “mani” ha un significato preciso come fatto di amicizia e di lealtà; 
sigilla il legame di solidarietà e rimarca il riconoscimento e l’accettazione dell’altro. Esse sono il 
punto nodale del simbolismo, perché indicano che si è coscienti che esiste un’altra persona pronta in 
ogni evenienza ad essere disponibile per noi. 
Sopra le mani, al centro vi è una grande “stella” ricamata con fili d’argento: rappresenta la 
luminosità. 

Nella bacheca è conservata anche l’altra Bandiera dell’ 
“Associazione di M.S.” con le date “1888 – 1920”. Al centro c’è 
la “Fiamma” con il logo V.E. (Vittorio Emanuele). In merito non 
sono stati trovati documenti e ci sfugge il motivo della necessità 
di dotarsi di altra Bandiera, dopo 32 anni dalla fondazione. La 
Bandiera della Sezione nell’anno 1920 con la “fiamma” e la sigla 
“VE” 
 
E’ doveroso ricordare alcuni Presidenti “pionieri”. 
Oltre ad Angelo Parea, fondatore con il Vice Presidente Ferraro, si 
citano: 

La seconda Bandiera 1888 - 1920 
·  Carlo Crippa, sotto la cui presidenza l’associazione partecipò degnamente alla 

manifestazione per l’Esposizione Nazionale di Torino dell’anno 1898; 
·  Carlo Fontana, anno 1903; 
·  Paolo Piglione, anno 1910; 
·  Giacomo Cuccetto, anno 1915; 
·  Raniero Ranieri, anno 1917; 
·  Giovanni Senno, anno 1922; 
·  Pietro Fortunati, anno 1924; 
·  Raffaele Biora, anno 1929. 

 Nell’anno 1924 ancora una volta la sede sociale da via Botero n.1 venne trasferita in via 
Casalborgone n.2. 
 

L’“Associazione Generale di M.S. e fratellanza” fin dalla nascita si impose come il più importante 
sodalizio torinese fra Carabinieri non solo per il numero dei soci, di cui si è detto, ma per aver 
saputo dotarsi di uno staff dirigenziale efficiente. In esso poi confluirono tutte le altre Associazioni 
fra Carabinieri sorte negli anni successivi. L’Associazione, oltre al Presidente aveva anche due Vice 
Presidenti, dieci Consiglieri, un Direttore Amministrativo, un Cassiere, tre Revisori dei Conti, un 
Segretario e, per qualche anno, un Bidello. Dall’anno 1899, Presidente Carlo Crippa, per soddisfare 
pienamente i fini che si proponeva la Società, nel Direttivo vennero inclusi un Medico, il Dott. 
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Vittorio Riondo (negli anni successivi il Dott. Francesco Reyneri) ed un Avvocato, l’Avv. Cesare 
Goria Gatti. In caso di necessità, il medico curava i soci ed i loro famigliari senza percepire alcun 
compenso; l’avvocato difendeva gratis gli interessi degli iscritti e delle loro famiglie. 
 

2)  Il Congresso Nazionale Carabinieri di Roma e le conseguenze  
sull’Associazione di Torino 

 

Qualche anno dopo la fine della prima Guerra Mondiale, si avvertì l’esigenza di unire le varie 
Associazioni fra Carabinieri fondate in moltissime città italiane, dal nord al sud e, talvolta, anche 
nella stessa città. Così il 21-22 novembre 1925 si tenne in Roma, presso il Teatro Argentina, il 
primo Congresso Nazionale dei Carabinieri congedati e pensionati, con la partecipazione di oltre 
diecimila militari. 
L’anno dopo, 1926, iniziava l’attività della “FEDERAZIONE NAZIONALE DEL CARABINIERE 
REALE IN CONGEDO”. 
Nell’anno 1927 anche l’Associazione di Torino cambia la sua denominazione in “Federazione 
Nazionale del Carabiniere Reale”; si dota di una Bandiera con il nuovo appellativo, ma conserva 
anche quello dell’atto di nascita di “Associazione Generale di M.S.”. 
Il Presidente era Pietro Fortunati, che la reggeva fin dal 1924. 
Nell’anno 1930, Presidente il Gen. Div. Pietro Casaretto, la sede sociale da via Casalborgone n.2 si 
sposta in via Peyron n.6. 
I soci partecipano numerosi alle manifestazioni dell’Ostensione della Sindone. 
Questo è anche l’anno in cui viene istituito a Torino l’Ispettorato della Iª Zona Carabinieri Reali; 
Ispettore è nominato il Gen. B. Giovanni Battista da Pozzo. 
Nel 1932 la sede della “Federazione” si sposta in via Conte Verde n.2. Il Presidente è Dante 
Pellizzone, mentre Direttore Amministrativo è nominato Annibale Gandini, già Presidente della 
Società intitolata “Unione Sottufficiali CC Reali in congedo” confluita nella “Federazione” fin 
dall’anno 1927. 
Nell’anno 1933 la “Federazione” completa il nome: dedica la Sezione al “Vicebrigadiere CC 
Tomaso Dore” (nato a Thiesi (SS) il 1895), decorato di medaglia d’argento al Valor Militare. 
Il sottufficiale, in servizio a Torino presso il Battaglione Mobile, il 22 settembre 1920 per 
contrastare l’azione di fuoco di alcuni facinorosi e soccorrere un suo Carabiniere che era stato 
ferito, venne colpito a morte. La città di Torino ha intitolato all’eroe una via. 
La nuova Bandiera è conservata con le altre: nella parte di seta 
bianca è ricamata la nuova dicitura “Federazione Nazionale del 
Carabiniere Reale - Sezione Tomaso Dore” - con al centro la 
“Fiamma” con la sigla Vittorio Emanuele (V.E). 1933 – Stendardo 
della: “Federazione Nazionale del Carabiniere Reale” Sezione 
dedicata alla M.A.V.M. Vicebrigadiere Tomaso Dore 
Il 1933 è un anno ricco di avvenimenti che vede impegnati i 
Dirigenti e Soci. La sede sociale da via Conte Verde n.2 si trasferisce 
in via del Carmine n.13. 
Nell’anno 1933 è nominato per la prima volta un “Consigliere 
Provinciale della Federazione Nazionale del Carabiniere Reale”, carica che viene assunta dal Col. 
Gustavo Fiore. 
Il 23 Ottobre 1933, organizzato dalla “Federazione” di Roma, i soci partecipano al completo al 
“Raduno Nazionale” di Torino per l’inaugurazione del Monumento al Carabiniere collocato nei 
Giardini Reali. 
Un cenno sembra doveroso. L’idea di dedicare un Monumento al Carabiniere fu suggerita dalla 
Principessa Laetitia di Savoia nei primi anni ’20. Fu concretizzata molti anni dopo con il concorso 
di tutti i Comuni d’Italia, i quali vollero testimoniare la loro riconoscenza verso il “soldato della 
legge nei secoli fedele”, con donazioni o attestati di compiacimento. 
L’incarico, per la realizzazione dell’opera, venne dato allo scultore Edoardo Rubino. 
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La concepì in due parti distinte: in alto vi è il “Gruppo del Giuramento” cioè l’idea di fedeltà, 
abnegazione, senso del dovere e spirito di sacrificio; alla base, nel bassorilievo c’è il mondo reale 
cioè l’impegno, la fatica, il sudore: il Carabiniere che attivamente partecipa alle guerre, al soccorso 
delle popolazioni in caso di calamità, all’azione contro la delinquenza. 
Al centro campeggia l’imponente statua del Carabiniere. 
Nel 1936 il Col. Erinno di Aichelburg assume la carica di Presidente della “Federazione” torinese; il 
Gen.B. Benvenuto Lattes diventa “Ispettore Interprovinciale”. 
Dal 1938 la Sezione di Torino segue le sorti del sodalizio Nazionale che, proprio in quest’anno, 
viene trasformato in “Legione Carabinieri Reali d’Italia”. 
Di conseguenza, la Sezione si adegua e si chiama: “Legione Carabinieri Reali d’Italia – Coorte di 
Torino Tomaso Dore”. 
Il Presidente, Ten Col. Vittorio Musso, è chiamato “Comandante” i Consiglieri sono gli “Addetti al 
Comando” ed il Segretario diventa “Aiutante”. 
Nello stesso anno (1938), il Col. Erinno di Aichelburg, lascia la Presidenza della Sezione perché 
nominato “Ispettore Interprovinciale 1ª Zona”. 
 

Nel periodo della seconda Guerra Mondiale (1940-1945) la Sezione di Torino attraversa un periodo 
molto critico in relazione ai noti eventi bellici. L’attività associativa è ridotta al minimo 
indispensabile. 
Com’è noto, la guerra si concluse con la lotta di Liberazione (’43-45), cui parteciparono moltissimi 
Reparti dell’Esercito Italiano riorganizzato e, come partigiani, numerosissimi Carabinieri per 
liberare l’Italia dai nazifascisti. 
Gli atti di eroismo compiuti dai Carabinieri in ogni parte d’Italia sono la testimonianza della 
partecipazione attiva dei militari alla lotta di Liberazione dal 1943 al 1945. Ancora una volta essi 
hanno fatto proprio il disposto dell’art. 5 del “Regolamento Generale dell’Arma” del 1822 ove è 
detto: “ Ogni qualvolta i Carabinieri dovranno riunirsi alla truppa di linea a piedi od a cavallo … per 
qualunque servizio di loro spettanza … marceranno alla testa delle colonne”. 
E così è stato. 
Molti sono i soci della Sezione che hanno preso parte alla lotta contro i nazifascisti e che nelle 
Brigate partigiane hanno occupato ruoli di primo piano, anche come comandanti. 
In conseguenza degli eventi bellici e per il cambio della sede sociale da via del Carmine n.13 a via 
Giolitti n.19, quasi tutti i documenti della Sezione sono andati perduti, compresi quelli della 
denominazione “M.A. V.M. Tomaso DORE”. 
 

Nel dopo guerra l’attività della Sezione venne riorganizzata e rilanciata su nuove basi dall’opera 
intelligente di Presidenti come il Magg. Franco Agostini, diventato Ispettore interprovinciale 1ª 
Zona negli anni 1956-60; il Col. Carlo Gario e soprattutto il Gen.B. Luigi Scognamiglio, già 
Comandante della Legione CC. di Torino con il grado di Colonnello. 
Anche in campo nazionale si verificò lo stesso fervore di attività. L’ultima trasformazione a livello 
Nazionale si è avuta nel luglio 1956, quando il sodalizio ha assunto definitivamente il nome di 
“Associazione Nazionale Carabinieri”, con un nuovo “Statuto” approvato con Decreto del 
Presidente della Repubblica n° 1286 del 25 luglio 1956 e il “Regolamento” (approvato con decreto 
ministeriale del 29 maggio 1957) valevoli per tutte le Sezioni d’Italia dell’epoca e per quelle 
dell’estero. 
Nell’anno 1961, dopo la Presidenza del Gen. Luigi Scognamiglio, dimessosi per motivi personali, si 
ebbe un breve periodo di “vacatio”. In attesa delle elezioni per la nomina del nuovo Consiglio 
Direttivo e del Presidente, la Presidenza Nazionale dette un incarico temporaneo di “Commissario” 
straordinario al S.Ten. Cpl. CC Dott. Antonio Maria Marocco da poco congedato, allora già 
avvocato ma non ancora notaio. 
Il S.Ten. Marocco, dinamico e preparato, dette un notevole impulso ed un nuovo assetto alla 
Sezione nonostante la sua giovane età (anni 27). Nello stesso anno 1961, fu in grado di organizzare 
e far partecipare tutti i soci alle manifestazioni - in Torino - per le celebrazioni del Centenario 
dell’Unità d’Italia. 
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Nel quadro di tali manifestazioni, il 3-4 giugno, in occasione del 147° annuale di Fondazione 
dell’Arma, con tutti i soci aiutò l’organizzazione e prese parte a Torino al III Raduno Nazionale 
dei Carabinieri in congedo. 
La cerimonia si svolse principalmente in Piazza Carlina (piazza Carlo Emanuele II) oltre che al 
Monumento al Carabiniere. 
Il Presidente Nazionale era il Gen. Div. Crispino Agostinucci; Comandante Generale dell’Arma il 
Gen .C. A. Renato De Francesco e Ispettore Regionale del Piemonte era l’Avv. Magg. Franco 
Agostini. I Carabinieri in congedo confluiti a Torino furono oltre 15 mila, provenienti da ogni parte 
d’Italia. 
Il S.Ten. Marocco, venne eletto dall’assemblea e nominato Presidente nella seduta dal Consiglio 
Direttivo dell’11 novembre 1962 ed è stato rieletto per molti lustri. 
In oltre quarant’anni, prima come Commissario e poi come Presidente, la sua attività svolta a favore 
della Sezione è stata concreta ed efficace tanto che i soci, originariamente di numero di alcune 
centinaia, sotto la sua presidenza raggiunsero il ragguardevole numero di 2500. 
Mercé il suo autorevole interessamento, nel mese di ottobre 1970 la sede sociale da Via Giolitti n.19 
venne trasferita nell’attuale sede, Via Valfrè n.5 bis. All’epoca i locali furono concessi dall’allora 
Comandante della Scuola Allievi Carabinieri, Colonnello Renato Risi, responsabile delle due 
caserme, Pietro Micca e Cernaia. 
Il 23 settembre 1979, l’Ispettorato del Piemonte, Ispettore Ten. Dott. Franco Galletta, ha 
organizzato il Raduno Regionale dei Carabinieri in congedo del Piemonte a Borgomanero 
(Novara). Al raduno la Sezione ha partecipato con numerosi soci. 
Nella seduta del Consiglio Direttivo del 15 settembre 1982 il Consigliere Ten. Avv. Guglielmo 
Preve propose di intitolare la Sezione al Generale 
Dalla Chiesa, ucciso dalla mafia mentre era 
Prefetto a Palermo. La proposta, accettata da tutti 
i presenti, venne inoltrata alla Presidenza 
Nazionale per le decisioni di competenza con il 
parere favorevole dell’Ispettore Regionale Ten. 
Dott. Franco Galletta. Il Generale Dalla Chiesa 
era stato Comandante della 1ª Brigata Carabinieri 
di Torino e grande estimatore dell’attività svolta 
dalla Sezione e dal suo Presidente. 
L’apporto di pensiero e di azione del Presidente 
Marocco è stato determinante anche per la 
preparazione della manifestazione del 50° 
Anniversario dell’inaugurazione del 
Monumento al Carabiniere avvenuta il 23 ottobre 
1983. Parteciparono molte Sezioni dell’A.N.C. 
del Piemonte e Regioni limitrofe, oltre a 
numerosissime rappresentanze dell’Arma in 
servizio. 
L’Ispettore era ancora il Ten. Dott. Franco 
Galletta. 
 
Nel maggio 1986 la Sezione di Torino è stata 
presente al VI Raduno Nazionale di Milano con 250 soci. La Sezione di Milano, nell’occasione, 
festeggiava il 100° Anniversario della fondazione. 
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Nel giugno 1988, in concomitanza con la Festa dell’Arma, la nostra 
Sezione ha organizzato la cerimonia del 100° Anniversario della 
sua fondazione. 
Anche in questa occasione particolare, la ricorrenza del 100° 
anniversario di fondazione, il Presidente notaio Marocco ha posto in 
luce non comuni doti manageriali per dare risalto all’avvenimento. 
Alla presenza di numerose autorità e personalità di Torino, Donna 
Allegra Agnelli ha donato una nuova Bandiera alla Sezione e ne è 
stata la madrina. Sulle due fasce azzurre della Bandiera, ricamata 
con filo d’oro, è scritto:”Associazione Nazionale Carabinieri – 
Sezione di Torino” ed al fondo le due date “1888 – 1988”. 
 

Tutti i soci dell’epoca, oltre 2.500, hanno preso parte alla cerimonia. 
Nel discorso commemorativo il Presidente, fra l’altro, ha richiamato 
i sentimenti che, da sempre, animano i soci per tenere alto il 
prestigio del Corpo di appartenenza. 
Nella sua lunga attività è stato lealmente coadiuvato, agli inizi dal Gen. Luigi Scognamiglio, che 
aveva conservato la carica di Vice Presidente, e da molti consiglieri, tra i quali: il Magg. Avv. 
Franco Agostini, il Ten. Dott. Ervedo di Aichelburg, il Ten. Avv. Luigi Bonazzi. Negli anni 
successivi poi, dal V.B Antonio Locci, dal Cap. Avv. Guglielmo Della Corte, dal Gen. Silvio Ceva, 
dal Ten. Avv. Guglielmo Preve, dal Cap. Amedeo Cocci, dal Carabiniere Aus. Dott. Roberto Dosio 
e dal Vice Presidente Gen. B. Dott. Antonio Schirosi, nonché dai tenenti Giuseppe Pagliarani e Leo 
Vercellone. Il Ten. Vercellone è stato nominato Segretario nella seduta del Consiglio del 28 giugno 
1988. 
Con l’organizzazione di cerimonie celebrative, di adesioni a convegni nazionali e cittadini, di 
rapporti leali ed autonomi con l’Arma, con la pubblicazione di “Notiziari” e, dal 1988, con l’inserto 
“Torino Alamari”, il Presidente Marocco ha valorizzato anche i giovani Carabinieri ausiliari che 
sentendosi parte di una grande famiglia, hanno fondato con il pieno consenso del Consiglio il 
“Gruppo Giovani” ed i “Volontari”. 
Il Presidente Marocco ha impresso alla Sezione le caratteristiche di un Club elitario e di amici ed ha 
operato in sintonia con gli Ispettori Regionali che si sono susseguiti nel tempo: Gen. C.A. Giuseppe 
Vallosio (1986-1996); Gen. D. Ercole Rocchetti (1997-2001); Gen. B. Franco Cardarelli (2002- 
tutt’ora in carica). 
I “Volontari”, costituiti in un organismo a latere, con le “Benemerite”, attive dal 1995, sono stati 
coinvolti nella vita associativa dando così spazio pubblico alle loro specifiche attività. 
Alle elezioni per il rinnovo del Consiglio Direttivo dell’aprile 2003, il Presidente Marocco non ha 
posto più la sua candidatura, motivando il gesto con la profonda convinzione che occorreva 
rinnovare lo staff dirigenziale al quale, tuttavia, ha continuato ad assicurare il suo leale ed 
importante contributo. 
Nelle elezioni del 13 aprile 2003 per la composizione del Consiglio Direttivo sono stati eletti: il 
Gen. B. Dott. Antonio Schirosi, il Magg. Dott. Franco Golini, il Cap. Amedeo Cocci, il Ten. Avv. 
Guglielmo Preve, il Ten. Daniele Massa, il Maresciallo Maggiore Aiutante s.U.P.S. Giovanni 
Cuniberto, il Maresciallo Maggiore s.U.P.S. Umberto Morresi, il Carabiniere Aus. Tiziano Funghi, 
il Carabiniere Aus. Dott. Roberto Dosio. 
Nella seduta del 5 maggio 2003, il Consiglio ha eletto all’unanimità Presidente della Sezione il Gen. 
B. Dott. Antonio Schirosi e Vice Presidente il Ten. Avv. Guglielmo Preve. 
Nella stessa seduta, all’unanimità, è stato conferito il titolo di “Presidente Onorario” al Cav. di Gran 
Croce Ten. Notaio Antonio Maria Marocco e confermato come segretario, che ha accettato, il Ten. 
Cav. Uff. Leo Vercellone. 
In questi 17 anni (1988-2005) l’opera svolta dal segretario Vercellone a favore della Sezione è stata 
apprezzata da tutti i soci per la sua alta professionalità, per la sua gentilezza e disponibilità. Egli ha 
saputo organizzare l’attività amministrativa in modo preciso ed impeccabile, informatizzando tutto 
il lavoro di segreteria. Operazione non facile con l’iscrizione di oltre 2500 soci. Il segretario 
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Vercellone ha dato un tocco di modernità con l’introduzione dell’innovazione tecnologica. La 
Sezione si avvale anche delle altre competenze, nell’ambito informatico, del Consigliere Car. Aus. 
Tiziano Funghi, sempre disponibile a prestare la sua opera e del Socio Car. Aus. Paolo Fracasso, 
Webmaster, che cura il nostro sito internet fornitoci dal Socio Car. Aus. Giorgio Lacourt 
(sito:www.sinet.it/ancto). 
Tale passo nella modernità ha aperto migliori prospettive di comunicazione in questo inizio del 
terzo millennio. 
 
Nel 2003, dopo l’elezione delle cariche sociali, è ripreso il lavoro della Sezione. Nel messaggio di 
saluto (vds. “Torino Alamari” supplemento al n.8-9 – 2003 de “Le Fiamme d’Argento”) il 
Presidente nel ringraziare i Soci poneva la domanda: “In futuro si potrà migliorare 
l’operatività?”  
In questi due anni, la risposta è stata positiva. 
Il Gruppo “Volontari e Protezione Civile”, coordinato dal suo Presidente Cap. Amedeo Cocci, nello 
svolgimento del servizio ha evidenziato una carica di entusiasmo eccezionale. Spesso sono gli stessi 
protagonisti a stupirsi del loro singolare fervore. 
Gli oltre 100 volontari con professionalità: 

 - garantiscono l’assistenza ai Musei; 
 - portano conforto agli ammalati; 
 - assicurano il regolare afflusso degli assistiti del “Cottolengo”; 
- concorrono, anche nel periodo estivo, ai servizi che l’Arma dispone al “Valentino” per 
contrastare lo spaccio di droghe proibite ed altre azioni illegali; - danno valido sostegno ai 
Volontari di altre organizzazioni addetti alla raccolta di fondi per la ricerca, per l’Unicef etc. 

Il Consigliere Ten. Massa, dopo le dimissioni del Cap. Cocci per ragioni familiari, è stato nominato 
Presidente ad interim del “Volontariato e Protezione Civile”. Molte “Benemerite” si sono proposte 
per svolgere servizi di Volontariato. 
I giovani del “Gruppo Informazione Civica”, sotto la guida del diretto responsabile, Consigliere 
Carabiniere Aus. Dott. Roberto Dosio, continuano a sviluppare una concreta attività organizzando 
convegni e conferenze su argomenti di attualità. 
Nel 2003, nei giorni in cui l’Arma è stata colpita duramente a Nassiriya (IRAQ), con irreparabili 
perdite di molti Carabinieri caduti per affermare, con piena convinzione, i valori della pace e della 
civile convivenza fra i popoli, tutti i Soci hanno partecipato commossi al luttuoso evento, anche con 
una concreta offerta per le famiglie delle vittime. La Sezione ha programmato una Santa Messa alla 
quale hanno partecipato numerose rappresentanze dell’Arma in servizio. 
I soci di Torino sono stati presenti in quasi tutti i Raduni Nazionali e soprattutto negli ultimi, XV 
Raduno Nazionale di Senigallia del 2004 e XVI di Trento  del 2005. 
Con l’abolizione della leva obbligatoria, dal 2005 (Legge 226/2004) l’Arma attinge il personale, 
uomini e donne, dai militari che hanno compiuto almeno un biennio nell’ Esercito e presentano 
domanda di arruolamento come carabinieri effettivi. 
Per far conoscere a questi giovani la finalità ed i compiti dell’“Associazione Nazionale 
Carabinieri”, il Comandante del I Battaglione Allievi Carabinieri ha invitato la Sezione di Torino a 
tenere apposita conferenza sull’argomento. 
Nel chiudere questo breve capitolo della Storia della Sezione di Torino dell’A.N.C., si richiama lo 
spirito di unione e fratellanza dei soci fondatori. Quest’unione e fratellanza deve essere il carattere 
peculiare della Sezione che si può dimostrare, concretamente, partecipando non solo alle 
manifestazioni ma anche facendo opera di proselitismo per incrementare il numero di coloro che 
vogliono continuare, dopo il servizio attivo, a sentirsi parte integrante di una grande famiglia: quella 
dell’Arma. 
I soci vecchi e nuovi, pur nell’insufficienza dei locali, saranno sempre accolti con sollecitudine, 
signorilità e competenza dai Direttivi della Sezione che si susseguiranno nel tempo, dal segretario 
Ten. Vercellone, autore – fra l’altro- delle interessanti cronache di vita vissuta inserite nell’ultima 
facciata dell’ inserto “Torino Alamari”. 
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È sempre auspicabile una stretta sinergia tra i cittadini ed i soci della Sezione. 
Sentiamo nostro, più che mai, il motto scelto dall’Arma per le celebrazioni del 191° anno di 
Fondazione: “Per voi e con voi”. 
 

3) Altre Associazioni fra Carabinieri 
 

Per completezza di notizie si soggiunge che, nel periodo dal dicembre 1889 all’inizio dell’anno 
1927, in Torino furono fondate altre Associazioni di Mutuo Soccorso fra Carabinieri. I Consigli 
Direttivi di queste Associazioni, dopo alcuni anni di attività, decisero lo scioglimento e tutti i Soci 
confluirono in quella fondata il 5 febbraio 1888 dal Presidente Angelo Parea. 
 

Esse sono: 
 

 “Società di Mutuo Soccorso – Unione – fra ex Carabinieri Reali”, dicembre 1889. 
 “La Risorta (Unione Generale) - Società di Mutuo Soccorso fra militari reduci 

dell’Arma RR Carabinieri”, anno 1913. 
 “Società Bergia di Mutuo Soccorso fra ex militari dell’Arma RR Carabinieri in 

congedo e pensionati”, anno 1914. 
 “L’Unione Sottufficiali RR Carabinieri in congedo”, anno 1922. Tuttavia, nell’anno 

1924 modifica la denominazione in: “Associazione Nazionale Sottufficiali e 
Carabinieri Reali Pensionati d’Italia – Sezione di Torino”. 

 “Federazione Nazionale del Carabiniere Reale – Associazione Generale Ufficiali CC. 
RR. in congedo – Sezione di Torino”, anno 1927. 

 

4) CONCLUSIONI  
 

Le società fra Carabinieri in congedo che si costituirono in Torino, tra la fine dell’ottocento e primo 
novecento, avevano tutte uno scopo ben preciso: la volontà e il desiderio dei consociati di essere 
solidali fra loro e di tenere alto il prestigio del Corpo di provenienza.  
Spesso si parla della crisi della gioventù, di mancanza d’ideali.  
Nella nostra Sezione con l’esperienza degli anziani non difetta l’apporto delle giovani generazioni: 
quelle rappresentate dai numerosissimi carabinieri ausiliari. Ciò significa che certi valori restano 
saldi sia per gli anziani che per i giovani, così come ci raccomanda il nostro Statuto. In particolare 
esso pone l’accento su “ la devozione alla Patria, lo spirito di Corpo, il culto delle gloriose 
tradizioni dell’Arma e la memoria dei suoi eroi caduti”.  
La dimostrazione più eloquente è il fervore e l’impegno con cui i numerosi soci, del Gruppo 
“Volontari e Protezione Civile” e quelle del “Gruppo Giovani di Informazione Civica”, svolgono gli 
incarichi che vengono loro affidati, restando estranei ad ogni attività politica.  
Lo stesso dicasi per l’attività sollecita e meritevole delle “Benemerite” (mogli, sorelle, figlie dei 
soci iscritti).  
L’insegnamento morale e civile dei soci fondatori rimane il cardine delle nostre attuali attività. I 
valori che ci hanno tramandato vanno preservati e conquistati in ogni momento, per rispetto di 
coloro che ce li hanno trasmessi. In tempi di trasformazione dei costumi e della vita sociale siamo 
chiamati ad essere testimoni credibili capaci di tenere alto il prestigio e l’onore della nostra Arma e 
della nostra Sezione dell’A.N.C. ed essere fieri dell’appartenenza.  
La nostra credibilità si deve basare anche sulla capacità di operare nella società del 3° millennio per 
far memoria di una storia e di una missione che oggi tocca a noi continuare per non disperdere il 
patrimonio prezioso di opere e di testimonianze dei nostri predecessori.  
Le Bandiere di tutte le Associazioni fra Carabinieri fondate a Torino, conservate nelle due grandi 
bacheche della Sezione, sono uno stimolo molto importante per noi perché rappresentano il nostro 
passato.  

Gen.B. Antonio Schirosi  
PRESIDENTE  

Ringrazio sentitamente il segretario Ten. Leo Vercellone e il consigliere Carabiniere Tiziano Funghi per la loro 
collaborazione per la stampa e per la parte grafica. 


